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«pietra… scelta e preziosa davanti a
Dio» (1Pt 2,4). Questa elezione non
può intendersi come esclusivismo e
ripiegamento su di sé, ma piuttosto
come memoria di un amore di predi-
lezione del tutto gratuito (cf. Dt 7,6-8)
che il Signore rinnova ogni giorno e
che spinge ciascuna a una testimo-
nianza esemplare. Questo amore di-
vino di predilezione non può non es-
sere tradotto in quella carità che, co-
me scrive sant’Agostino nel De vir-
ginitate, si nutre di umiltà ed è la cu-
stode della verginità. La passione
per Cristo Sposo diventa allora per
la vergine consacrata la sorgente
inesauribile dell’amore ai fratelli.
Cristo infatti, attraverso la testimo-
nianza delle Scritture, ci insegna la
qualità del nostro “regnare”. Il suo
modo di governare «non è quello del
dominio, ma è l’umile e amoroso ser-
vizio della lavanda dei piedi» e la sua
regalità «non è un trionfo terreno,
ma trova il suo culmine sul legno
della Croce, che diventa giudizio per
il mondo e punto di riferimento per
l’esercizio dell’autorità che sia vera
espressione della carità pastorale»
(udienza di Benedetto XVI, 26 mag-
gio 2010).

—Avere il volto
dell’amore

La carità allora è per la vergine con-
sacrata una sorta di “ministero” da
vivere con quell’armonia e quella
bellezza che lasciano trasparire la
gioia di appartenere a Cristo e che si
traducono in una nuova evangelizza-
zione fatta “con viscere di misericor-
dia” e volto raggiante d’amore: «Se
vuoi vedere Dio, hai a disposizione
l’idea giusta: Dio è amore. Quale
volto ha l’amore? Quale forma, qua-
le statura, quali piedi, quali mani?
Nessuno lo può dire. Esso tuttavia
ha i piedi, che conducono alla Chie-
sa; ha le mani, che donano ai poveri;
ha gli occhi, coi quali si viene a cono-
scere colui che è nel bisogno… chi
ha la carità vede con la mente il tut-
to e allo stesso tempo. Tu dunque
abita nella carità ed essa abiterà in
te; resta in essa ed essa resterà in te»
(Commento alla Prima Lettera di S.
Giovanni di sant’Agostino 7, 10).

Rosalba Manes ov, biblista

VITA CONSACRATA

Ho incontrato fratel Luciano
Manicardi a Bose, dove da
molti anni vive la sua vita di

monaco: attualmente è maestro dei
novizi e vice priore della comunità. Il
suo interesse principale è la rilettura
dei dati biblici e della fede cristiana
alla luce delle scienze umane. Parec-
chi i suoi libri su questi temi; pochi
mesi fa è uscito un suo volume dal ti-
tolo La vita religiosa: radici e futuro
(EDB 2012, pp.158, € 14,50), in cui,
affrontandone diversi nodi proble-
matici, presenta un percorso di sem-
plificazione e di essenzializzazione
cui la vita religiosa è chiamata: per
affrontare la crisi senza rimozioni,
ma anche senza angoscia. Su tale iti-
nerario l’abbiamo intervistato, in oc-
casione di una delle tante settimane
bibliche che da tempo tiene presso il
monastero piemontese, con una spe-
ciale attenzione alle generazioni più
giovani.

—La gratuità
della vocazione 

Fratel Luciano, perché un libro sulla
vita religiosa?
I motivi sono tanti e differenti. Anzi-
tutto perché, nonostante la crisi di
vocazioni e la diminuzione degli ef-
fettivi, è una vita che riguarda anco-
ra migliaia e migliaia di uomini e
donne in tutto il mondo. Quindi per-
ché si tratta di una forma di vita cri-
stiana che intende essere memoria
della semplicità e radicalità del van-
gelo, ma che conosce molte difficoltà
a rendere eloquente questa sua vo-
cazione. E dunque può dire qualco-
sa circa la fatica dell’evangelizzazio-
ne che la Chiesa tutta oggi patisce.
Inoltre, perché è una vita unica, ma
estremamente differenziata tra ordi-
ni e congregazioni, forme di vita an-
tiche e recenti. È sentita come pre-
ziosa dalla Chiesa, ma al tempo stes-

VITA CONSACRATA

Intervista a Luciano Manicardi (Bose)

LA CRISI C’È
QUANDO NON C’È CARITÀ

Di fronte alla crisi dovremmo porci alcune domande:
quale promessa di vita esprimiamo per chi intendesse

entrare in comunità? Le nostre esistenze sono belle? Sono
capaci di esercitare un’attrattiva, di suscitare un desiderio.

Soprattutto: qual è la qualità delle nostre vite?
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o sono scarsissimi, ma c’è davvero
crisi, davanti al Vangelo, quando in
una comunità non si vive il coman-
damento nuovo, quando non si vive
l’amore e la carità, quando non si
narra il Cristo nelle relazioni comu-
nitarie, e il Cristo può essere narra-
to e seguito anche nel morire, anche
quando non si hanno più le forze per
fare alcuna azione pastorale e alcun
servizio comunitario. E un istituto,
una congregazione, una comunità
può seguire il Cristo anche vivendo
con dignità il declino, anche quando
la sua presenza si fa invisibile e pe-
nosa perché schiacciata dalla sua
stessa debolezza e vecchiaia. C’è ve-
ramente crisi, secondo i parametri
evangelici, quando in una comunità

religiosa non ci si vuole bene, quan-
do ci sono odi e gelosie, ripicche e
vendette, invidie e maldicenze,
non volontà di perdono e tante
altre meschinità (e questo può
avvenire anche in comunità che
appaiono fiorenti). Ma quando
c’è carità, benevolenza, ricono-

scimento dell’altro, servizio reci-
proco, allora, anche se la comu-

nità è piccola, anziana, povera, sen-
za prospettiva di sviluppo futuro,
tuttavia lì si vive il Vangelo. La vita
religiosa chiama a vivere la carità, e
quando questo c’è, non si può dire
che ci sia crisi. La crisi c’è quando
non c’è carità.
Terza convinzione è che la crisi va
colta come appello e domanda rivol-
ta alle comunità religiose. E la do-
manda di fondo che le comunità re-
ligiose si dovrebbero porre è: quale
promessa di vita esprimiamo per chi
intendesse entrare in comunità? Le
nostre esistenze sono belle? Sono
capaci di esercitare un’attrattiva, di
suscitare un desiderio, di sollevare
delle domande profonde? Soprattut-
to: qual è la qualità delle nostre vite?
Perché è la vita che attira la vita.

—Vangelo
e sequela

Il titolo del volume parla di radici e
futuro della vita religiosa: quali sono
gli elementi costanti e imprescindibi-
li della vita religiosa?
La vita religiosa ha un futuro nella
misura in cui s’immette in un movi-
mento di essenzializzazione e di

so sovente non è capita, oppure è ap-
prezzata e usata solo in riferimento
al lavoro pastorale che essa può for-
nire, dimenticando la fondamentale
gratuità, inutilità, della vocazione di
chi decide di far dono della propria
vita nella sequela del Signore senza
anteporre condizioni. Al tempo stes-
so, questa contraddizione abita mol-
te congregazioni religiose sorte con
uno scopo specifico che la storia
stessa s’incarica di rendere a un cer-
to punto obsoleto, ponendo così le
congregazioni stesse di fronte al
dramma della loro insignificanza. A
quel punto che fare? Accettare di
morire? Tentare la via del rinnova-
mento del carisma di fondazione? 
Insomma, i problemi che si pongono
all’interno della vita religiosa non
sono poi così estranei ai problemi
che la Chiesa stessa si trova a vi-
vere nel mondo complesso e
pluralistico di oggi. Infine, oltre
al fatto che io stesso vivo una
vita monastica e ho avuto spes-
so occasione di entrare in con-
tatto con svariate forme di vita
monastica e religiosa, m’interessa
l’aspetto antropologico di una vita
segnata dalle strutture del celibato e
della vita comune. La vita religiosa
non è solo un prezioso punto di os-
servazione circa la vita ecclesiale, ma
offre anche molti spunti d’interesse
di tipo sociologico, antropologico e
psicologico. Dunque circa la persona
umana. 

—Che fare
di fronte alla crisi

È già stata fatta menzione della paro-
la crisi, termine ormai immediata-
mente e immancabilmente associato
alla vita religiosa. Che fare di fronte
alla crisi?
La crisi della vita religiosa è un dato
di fatto: mancanza di vocazioni (so-
prattutto nel nostro occidente); diffi-
cile perseveranza di tanti membri (la
crisi non è solo di vocazioni, ma an-
che di stabilità e perseveranza); co-
munità che devono chiudere; altre
che dovrebbero (ma spesso né vo-
gliono né riescono) accorparsi per
impossibilità ad andare avanti per
mancanza di forze; opere, case e
strutture che devono essere abban-
donate; invecchiamento notevole

dei membri della vita religiosa per-
ché i decessi superano di gran lunga
gli ingressi, comunità che arrivano
ad assomigliare a reparti di geriatria
con un alto numero di malati, fisica-
mente e psichicamente, persone co-
strette a letto, e altre persone, sia
della comunità stessa sia personale
esterno specializzato, che devono ac-
cudirle e curarle… Il quadro è deso-
lante. Tuttavia, a fronte di questa evi-
denza, ho alcune convinzioni.
La prima è che credo che ci saranno
sempre uomini e donne che, sedotti
dalla forza del Vangelo, andranno

nel deserto per ascoltare il Signore
che parla al loro cuore e vorranno
seguirlo nella radicalità dell’amore
indiviso del celibato e nella frater-
nità di una vita cenobitica. Sempre
sorgeranno uomini e donne che nel
loro oggi storico ascolteranno la pa-
rola del vangelo eterno e tenteranno
di viverlo in una forma che coniuga
solitudine e comunione. Le forme di
questa presenza potranno e dovran-
no cambiare, ma la sostanza vera-
mente importante resterà: il Vange-
lo mostrerà sempre la sua capacità di
regnare sul cuore di tanti singoli e
sull’insieme di tante fraternità.
La seconda convinzione è che la cri-
si della vita religiosa non può essere
ridotta agli elementi pure drammati-
ci e realissimi che abbiamo enume-
rato, ma chiede di essere letta in ma-
niera evangelica. La crisi della vita
religiosa non è connessa semplice-
mente al fatto che ci sono poche vo-
cazioni e che non si intravvede futu-
ro perché non vi sono nuovi ingressi

VITA CONSACRATA
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semplificazione. Il primato del Van-
gelo e la sequela di Cristo nell’amo-
re e nella libertà sono i fondamenti
perenni di questa vita. La comunità
e la missione sono i due elementi co-
stitutivi che impegnano la creatività
e la capacità di inculturazione dei re-
ligiosi. Questi i quattro capisaldi del-
la vita religiosa. Del resto, ogni mo-
vimento autentico di riforma non
consiste nel moltiplicare e creare
strutture, ma assomiglia a una abla-
tio, a un togliere, a un purificare, per-
ché risplenda meglio la luce del van-
gelo. Così, la vita religiosa si trova di
fronte al suo compito profetico: tra-
durre nell’oggi storico il Vangelo
eterno e mostrarne la bellezza e vi-
talità. Si tratta di tradurre in una vi-
ta umana e umanizzata, vissuta al-
l’interno delle coordinate specifiche
della vita religiosa - il celibato e la
comunità -, le esigenze del Vangelo.

Infine: il libro insiste a lungo sulla di-
mensione umana e umanizzata della
vita religiosa. Perché questa insisten-
za?
Perché la vita religiosa può essere
luogo di abusi, di creazione di nevro-

si e di patologie, di rapporti insani,
può essere, in una parola, disumaniz-
zante. Già la Regola di Benedetto
mette in guardia l’abate dal pensare
di potersi servire di un potere arbi-
trario nei confronti dei suoi monaci.
Una distorsione dell’esercizio del-
l’autorità e una cattiva interpretazio-
ne dell’obbedienza possono condur-
re a esiti devastanti sulle persone.
Ora, vita di sequela radicale di Gesù,
la vita religiosa trova nel Vangelo la
norma rettissima di vita umana, co-
me dice la Regola di Benedetto, e
nella pratica di umanità di Gesù la
via da percorrere. Credo che la vita
religiosa debba mettere l’accento sul
sostantivo vita più che sull’aggettivo
religiosa: questo non significa secola-
rizzare la vita religiosa, ma sottoli-
neare che essa non è una vita ritua-
lizzata, non è una vita filantropica,
non è una vita sotto il segno del do-
vere e della prestazione religiosa,
non può essere dominata dall’osses-
sione dell’efficienza pastorale, ma è
anzitutto e semplicemente una vita.
Vita che emerge e si manifesta nella
qualità delle relazioni fraterne, nel-
l’affettività larga e liberante che si
vive nello spazio comunitario, nel-
l’attenzione data alla comunicazione
interna ed esterna alla comunità, nel
modo di vivere l’autorità nella co-
munità, dal modo di salutarsi e rico-
noscersi reciprocamente, dal modo
di pranzare insieme, di pregare insie-
me, di attendersi e perdonarsi, in-
somma, di volersi bene. Di amarsi.
A dispetto di un modello di vita spi-
rituale che ha dominato nella vita re-
ligiosa fino a qualche decennio fa, un
modello progressivo e ascendente
costituito dai gradini della purifica-
zione, della conoscenza e dell’unio-
ne con Dio, oggi la vita religiosa si
può adeguatamente strutturare sulla
base dell’ascolto della parola di Dio
che la conduce ad assumere la forma
Christi come modello tanto del sin-
golo quanto della comunità. La vita
religiosa è una vita umana, integral-
mente umana, vissuta seguendo l’u-
manità di Gesù di Nazaret. E una vi-
ta di sequela di Gesù non può che
essere una vita sotto il segno dell’a-
more, e dell’amore fino alla fine (cf.
Gv 13,1).

Brunetto Salvarani

VITA CONSACRATA

A 50 anni dalla sua apertura, il Con-
cilio resta un evento ancora da co-

noscere per molti. L’intento del volume, 
riproposto in una nuova edizione, è
presentare la storia e la teologia del
Vaticano II in modo scientificamente
documentato, ma anche non speciali-
stico, accessibile a tutti, riducendo al
minimo i termini tecnici ed evitando
l’appesantimento delle citazioni.

GERARDO CARDAROPOLI

Il concilio
Vaticano II

L’evento, i documenti, le interpretazioni
NUOVA EDIZIONE

«CAMMINI DI CHIESA» pp. 160 - € 13,00

www.dehoniane.it

Via Nosadella, 6
40123 Bologna
Tel. 0514290011
Fax 0514290099

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER TUTTI

� 9-13 ott: don Luca Peyron “Dio
è Trinità”
SEDE: Opera Madonnina del Grappa
- Piazza Padre Enrico Mauri, 1 -
16039 Sestri Levante (GE); Tel 0185
457131

� 14-22 ott.: p. Adalberto Piovano
“Voi siete il sale della terra”
SEDE: La Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiae”, Via della Pineta
Sacchetti, 502 – 00168 Roma; Tel e
fax 06/3017936; e-mail:
mater.eccl@tiscalinet.it –
www.centromaterecclesiae.it

� 17-25 ott.: p. Massimiliano
Preseglio cp “Una buona notizia
per me!”
SEDE: Casa di spiritualità Suore del
Cenacolo - Piazza Guido Gozzano, 4
- 10132 Torino; Tel 011/8195445 -
fax 011/8195835 e-mail: casa.
spiritualita@suoredelcenacolo.191.it
- www.cenacoloitalia.it

� 31 ott-4 nov: Anna Genga e
suore del Cenacolo “Preghiera
del cuore più musica e danza”
SEDE: Casa di spiritualità Suore del
Cenacolo - Piazza Guido Gozzano, 4
- 10132 Torino; Tel 011/8195445 -
fax 011/8195835 e-mail: casa.
spiritualita@suoredelcenacolo.191.it
- www.cenacoloitalia.it

� 4-11 nov.: p. Mauro Ferrari “Il
Signore si prende cura di me”
SEDE: La Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiae”, Via della Pineta
Sacchetti, 502 – 00168 Roma; Tel e
fax 06/3017936; e-mail:
mater.eccl@tiscalinet.it –
www.centromaterecclesiae.it

� 5-12 nov: p. Mario Marcolini
s.i. “Il tuo volto, Signore, io
cerco” (Sal 27)
SEDE: Villa S. Giuseppe - v. Ca’
Morosini, 41 - 36061 Bassano del
Grappa (VI); Tel 0424.504097 -
email: casa.esercizi.bassano@
gesuiti.it - www.gesuiti.it/bassano

� 17-24 nov.: fratel Vincenzo
Bonato “Fissiamo lo sguardo su
Gesù”
SEDE: La Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiae”, Via della Pineta
Sacchetti, 502 – 00168 Roma; Tel e
fax 06/3017936; e-mail:
mater.eccl@tiscalinet.it –
www.centromaterecclesiae.it
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